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TITOLO INCONTRO: MILLE ARGOMENTI. UN SOLO GIUDIZIO

Giorno: Mercoledì

Data: 22/08/2001

Ora: 18.30

RELATORE 1: Don Luigi Negri, Docente di Antropologia Filosofica all’Università Cattolica Sacro Cuore di Milano

RELATORE 2: Alberto Contri, Consigliere RAI, Presidente di Pubblicità Progresso

MODERATORE: Don Gabriele Mangiarotti, Redattore Capo del sito CulturaCattolica.it

GABRIELE MANGIAROTTI: Buonasera, replicheremo alle venti in sala 2, quindi chiediamo scusa per la, non dipende da noi la quantità di spazio piccolo nel quale siamo confinati. Mille argomenti un solo giudizio, presentazione, come?, più dritto, ci siamo, presentazione del sito CulturaCattolica.it. Volevamo, con questa sera, presentare, da una parte quello che stiamo facendo con il sito da un po’ di anni. Il sito è nato da poco, ma ha una storia abbastanza lunga, una storia di tante cose di cui poi vi racconterò, volevamo però introdurre la presentazione di questo sito da due interventi: l’intervento del Dott. Alberto Contri, Consigliere della RAI, Presidente di Pubblicità Progresso, si può dire il titolo “la Democrazia della Rete”, quindi una panoramica della preoccupazione del lavoro nella Rete, di che cosa c’è e che cosa ci può essere; Don Luigi Negri, Docente di Antropologia Filosofica all’Università Cattolica Sacro Cuore di Milano, il cammino, questo cammino, una presenza nella Rete, nella prospettiva del cammino della cultura cattolica e del cammino della Chiesa cattolica, poi qualche richiamo sulla nostra storia.

ALBERTO CONTRI: Allora, qualche spunto su questo fatto che la Rete, come noto, non è un mezzo intrusivo, come è la televisione, ma è un mezzo, come ha detto giustamente Don Mangiarotti, nel senso che chi lo vuole se lo prende, e quindi, e chi non lo vuole non se lo prende. Devo dire che, una citazione, in questi giorni è partita una nuova campagna annuale di Pubblicità Progresso che è sull’ascolto (avete visto forse su qualche giornale queste due grandi orecchie e poi c’è anche lo spot, molto divertente, che invita i cittadini ad ascoltare e lo slogan recita “chi ascolta cresce”). Ora sulla Rete c’è un grandissimo desiderio di ascolto; lo si nota da tutti quanti le analisi che vengono fatte. Però vi voglio leggere una brevissima frase tratta da un libro interessante, un saggetto di Marco Merlini, si chiama “Pescatore di anime, nuovi culti e Internet”, poi lui dice: “le cyber religioni sono le nuove frontiere della fede virtuale e New Age: Satana, extraterrestri illuminati, Manitù e Budda sono sbarcati sulla Rete e se ne servono per contendersi i fedeli. Sono soprattutto sette religiose, esperienze mistiche e organizzazioni dell’occulto a invadere il cyber spazio. Congregazioni spirituali di tutto il mondo erigono chiese e templi virtuali, mentre i cyber fedeli seguono le cerimonie dal computer di casa addobbato per l’occasione come un altare. On-line si proclamano miracoli apparizioni e guarigioni, santoni che vivono in grotte aprono pagine web, angeli e trapassati eccellenti sono contattabili via e-mail. Tecnoguru riversano via cavo energia mistica e comunità digitali battezzano con acqua virtuale”. Allora, questa visione apocalittica vi assicuro, per qualcuno che ha voglia di andarseli a guardare, è effettivamente così. Quindi le poche considerazioni che io vorrei fare, prima di passare a Don Negri a Monsignor Negri, è che io penso francamente che i credenti non debbano sprecare una grande occasione come quella di impadronirsi di uno strumento così efficace come quello della Rete. Mi auguro però che non si faccia quello sbaglio, come si è fatto già in passato verso altri mezzi di comunicazione, in primis la televisione, che sono stati prima temuti e demonizzati e poi sono stati amati di una passione quasi irrazionale, da diventarne vittime, però nel momento in cui oramai se ne erano impadroniti altri e i cattolici, diciamo, non erano più in grado di gestirli. Quindi sarebbe veramente un peccato che la cultura cattolica perdesse l’opportunità di diventare coloni, i cattolici diventassero coloni dei nuovi territori virtuali. Cioè io credo che ci sia questa responsabilità, proprio perché ci sono i rappresentanti delle forme più stravaganti e colorite di ogni pseudo-religiosità, che già la fanno da padrone in numerosissime aree di comunicazione del web. E qui una piccola notazione tecnica del perché questo succede: il senso di vertigine che dà la perdita di dimensione corporea in rete, può facilitare in realtà l’apertura a dimensioni dell’esistenza che nel quotidiano difficilmente riescono ad affiorare; la gente diventa meno timida quando è di fronte al computer. Si pensi ai livelli di intensità relazionale che possono esplodere in una semplicissima chat testuale: la parola scritta riacquista, nelle discussioni virtuali, il suo potere evocativo (ricordiamoci in principio era il Logos) e tocca aspetti assopiti della personalità, stimola all’introspezione e allo sforzo nella conoscenza dell’altro (pensate un po’ quando tanti genitori dicono “Ah, tu stai sempre davanti al computer”, in realtà questi ragazzi hanno imparati a riscrivere e a parlarsi). Tutto questo può però naturalmente essere applicato a un numero infinito di domini, può suscitare anche l’acuizione di istinti repressi, può favorire la curiosità verso il sommerso, il sordido e l’immorale. Sappiamo bene che il porno è l’attività più diffusa che esista sulla Rete. Può però anche aiutare molti a mettere a fuoco i propri punti dolenti, infatti molti in rete chiedono aiuto, fuggono dalla solitudine e cercano conforto e compagnia (di qui l’esplodere di questi siti di questi santoni virtuali). E’ chiaro che tutto questo può favorire il business dei professionisti on-line delle hot-line, ma può anche incoraggiare la nascita di nuove community che si confrontano su valori etici o ancor meglio ricercano nuove categorie estetiche, in una dimensione che ancora soffre di una sorta di ansia di storicizzazione (perché nella Rete ancora nulla è codificato, tutto è in divenire). Chi oggi dal punto di vista proprio del puro mercato potrà sopravvivere al crollo delle illusioni che molti si erano fatti sullo sviluppo della new economy e di internet? Ben pochi, ma soprattutto semplicemente che riuscirà a organizzare, a mettere in rete dei reali contenuti degni di questo nome. Quindi noi possiamo osservare come nella rutilante sovrabbondanza dell’offerta, la Rete in realtà soffra anche di un diffuso horror vacui, che evidenzia un profondo bisogno che ci sia qualcuno che operi una sorta di reconduzio ad unum, che collochi punti fermi e riferimenti certi nell’incessante deriva di milioni di pagine, fotografie e servizi che in realtà non hanno nulla di indispensabile. Per questo io penso che oggi, chi abbia la forza di una storia, di una tradizione, come la cultura cattolica può aiutare a mettere in rete delle chiavi di lettura della contemporaneità che in rete ben si rappresenta e che nella contemporaneità è difficile da decifrare. Una piccola notazione sulle grandi trasgressioni che ci sono in rete. Oggi tutto questo trasgredire in realtà assume il sapore di un trasgredire che omologa invece che differenziare, tutti fanno  dicono le stesse cose oramai. Probabilmente il primo che avrà la costanza, l’intrepidezza di testimoniare un po’ contro corrente la sua esperienza religiosa e mettersi a disposizione per un confronto ad armi pari, probabilmente rappresenterà, come sta rappresentando già, un evento per la Rete. Piccola altra annotazione tecnica, ma non tanto: naturalmente questo richiede una conoscenza del mezzo, dei suoi stili di comunicazione, delle sue luci e delle sue ombre. La conquista di spazi sulla Rete non potrà avvenire se non attraverso una disciplina, l’ho già detto anche agli amici che stanno preparando il sito che hanno già fatto il sito, se non attraverso una disciplina che richiede studio, elasticità di pensiero e abbandono anche di molti pregiudizi. Quindi questo ti pone, questo nuovo mezzo di comunicazione, e ti mette anche in movimento le aree dell’intelligenza per metterti in relazione con questi nuovi fruitori. Quindi possiamo dire che in Rete vince chi si mette in gioco più degli altri e soprattutto che, quando si va a scoprire le carte, ha più punti sul tavolo. E quindi lo standard e l’omologazione non pagheranno più, e le idee ben radicate e fondate saranno un valore certo. Allora io mi domando, quale cultura, se non quella cattolica ha una quantità di idee fondate e ben radicate che visto che hanno un così grande passato, non possono non avere un così grande futuro.

GABRIELE MANGIAROTTI: Questa cultura cattolica che ha un così grande passato che non può non avere una speranza e una forza e una prospettiva per il futuro. Chiediamo a Don Negri di aiutarci in questo cammino.

LUIGI NEGRI: Comincio col dire che io non so cosa è un sito, non ho neanche la capacità di immaginarlo, come del resto non uso il computer, perché ho una sorta di istintiva avversione verso la sofisticazione tecnologica. Perciò mi metto da un punto di vista, se volete un’immagine letteraria, come di Renzo che si inurba, Renzo che arriva a Milano. Vorrei allora, andando dietro alle sollecitazioni che ho sentito nell’intervento di Alberto, cercare di svolgere a che condizioni è un’occasione. Alberto ha cominciato dicendo che il sito, i siti, questo mondo virtuale, questa tecnologia, sono una grande occasione. Nella mia immaginazione, mi pare che si possa identificare una situazione analoga nella storia della Chiesa e della cultura cattolica, quando hanno inventato la stampa. Credo che sia un’approssimazione per difetto, perché le potenzialità che sono contenute in questi strumenti, le possibilità almeno di comunicazione a cerchi vastissimi e coinvolgendo, mi sembra, interattivamente l’interlocutore sono, come dire, esprimono in modo massimale quello che allora era semplicemente una dilatazione quantitativa, quello che prima, il contenuto che prima era a disposizione di poche decine o di qualche centinaia di dotti, soprattutto ben forniti di patrimonio, che potevano andare a comperare i manoscritti o gli incunaboli (il Manzoni narra di tutte le centinaia di milioni, fra virgolette, spese da un grand’uomo come il Cardinal Federigo Borromeo per dotare la Biblioteca Ambrosiana di quanto di meglio esisteva allora) ecco, una possibilità di far diventare questi contenuti oggetti di una comunicazione che, dal punto di vista quantitativo, passare da qualche centinaia o migliaia, a edizioni di centinaia di migliaia ha significato qualche cosa di assolutamente eccezionale. E’ un’occasione duonque, è un occasione in senso, mi sembra, vivo, nel senso che si tratta di una massa di strumentazione tecnologica e mi sembra che si tratti anche di una possibilità di coinvolgimento, di protagonisti o, quanto meno di interlocutori, Questa occasione non la può vincere la cultura cattolica, se non a condizioni di dare al termine “cultura cattolica” una accezione adeguata. Se la cultura cattolica fosse semplicemente una tradizione depositata in documenti di ogni tipo, dalle grandi realizzazioni artistiche alle grandi realizzazioni filosofiche, all’insieme dei documenti in cui si è mantenuta e si può mantenere per esempio la grande tradizione liturgica, le feste popolari, la devozione ai Santi, quella particolarissima devozione ai Santi che li fa sentire ancora nelle grandi celebrazioni, soprattutto nella provincia italiana, come patroni della società. Ecco, se fosse tutto questo la battaglia, l’occasione non potrebbe essere vinta. Dovremmo accettare che la cultura cattolica diventi un contenuto: un contenuto verso il qual può andare un certo rispetto, un cero gusto, mi spiego?, abbiamo già assistito a una tradizione, a una cultura cattolica tradizionale diventata oggetto di gusto archeologico. Di studio astratto al quale ci si introduca per un gusto, per un gusto comunque in qualche modo indotto dalla mentalità dominante. Allora si tratta di chiarire che cosa è la cultura cattolica. Suggerisco due immagini per entrare in questo. La prima immagine è quella che desumo dalla vira della Chiesa italiana: la Chiesa italiana da forse 7-8 anni, forse meno, sostiene l’esistenza di un progetto culturale della Chiesa italiana; il termine ha subito varie interpretazioni, anche qualche disintrepretazione (ho assistito una volta a un incontro a una dialettica molto soft e molto formale tra tre cardinali insigni della Chiesa italiana, che evidentemente avevano sul concetto di cultura e in particolare di cultura cattolica accezioni completamente diverse). Quindi è stato faticoso l’itinerario con cui si è progressivamente cercato di chiarire questo, però mi sembra chiaro adesso. La Chiesa italiana fa un progetto culturale se è Chiesa. Fa un progetto culturale se è Chiesa. La cultura non è qualche cosa di facoltativo, di secondario e quindi di delegabile; la Chiesa italiana, non soltanto la Chiesa italiana, per decenni ha delegato la cultura agli addetti ai lavori. Nessun parroco, o meglio, soprattutto da un certo periodo in poi, nessun parroco ha pensato che l’omelia domenicale, la celebrazione eucaristica domenicale, l’omelia domenicale, la catechesi della domenica pomeriggio che si è inopinatamente lasciata cadere, fosse l’inizio di un progetto culturale. La mia generazione è comunque venuta su invece in una Chiesa che aveva la percezione precisa di essere un soggetto portatore di cultura. La vita della comunità partecipata, non perché il parroco fosse laureato, ma perché il parroco aveva coscienza di investire il mondo di una certezza e di una verità che chiamava il mondo al suo giudizio. La cultura è l’espressione di un soggetto; è questo soggetto che deve usare i siti; se non c’è questo soggetto i termini delle cutura cattolica verranno frazionati, vivisezionati, ridotti secondo una mens, cioè secondo una mentalità, che non è del mezzo, ma di chi usa il mezzo, di chi usa il mezzo per fare il sito, di chi usa il mezzo per utilizzare il sito. Don Gabriele Mangiarotti, verso il quale è difficile per me superare una certa animosità, perché strazia la mia esistenza con domande assurde, come quella di stasera, Don Gabriele Mangiarotti non ha fatto questo sito soltanto perché ha una passione per questa strumentazione, una passione che ogni tanto deborda da criteri ovviamente soprannaturali, ma anche naturali, assomigliando all’aspetto di una libido, ma è perché è figlio di un popolo, è figlio di un popolo, appartiene a un popolo, è dentro una fraternità di preti, vive una realtà di presenza nel mondo della scuola, di fronte alle esigenze educative e culturali dei suoi giovani, per cui vent’anni fa, primo primo, mi fece fare un corso di storia della Chiesa che poi è diventato famoso in giro per l’Italia, i libri. Primo, perché era uno strumento che non poteva non creare per la cultura della sua gente. Ecco io credo che questa sia la grande questione. La Chiesa, quando Guttemberg (che peraltro mi sembrava che fosse un frate, uno degli ultimi frati che forse credeva un po’ in Dio), quando Guttembreg (non era un frate, comunque viveva nel contesto cattolico) quando si sono creati questi mezzi, era ovvio che la Chiesa era un fatto reale, era un soggetto. Senza molta fatica la Chiesa, come aveva innalzato le cattedrali, come aveva valorizzato il Beato Angelico e Michelangelo, come era stata la più grande committente della più grande arte esistente, mi spiego, così ha utilizzato questi strumenti, ma per una presenza che precedeva gli strumenti, per un messaggio che precedeva gli strumenti; gli strumenti cambiavano, un soggetto vivo e intelligente e avverte la mutazione, capisce l’opportunità che viene rivelata, sente. La Chiesa senza fatica, in barba a tutti gli imbecilli che parlano della conquista dell’America, ovviamente accolse quella grande opportunità, che è stata la rivoluzione tecnologica, mi spiego? Non ha avuto nella sua vita, non ha mai avuto paura delle occasioni; ha cominciato ad averne paura quando non è stata più un soggetto. Ha avuto paura, allora si è piegata a difendere il passato e ha visto nella novità degli strumenti un attacco al passato, oppure, come purtroppo succede adesso, ama la novità per la novità, cioè ama lo strumento come strumento, rendendo secondario o del tutto facoltativo il contenuto da mettere nello strumento. Questa mi pare l’osservazione fondamentale. La grande occasione che abbiamo di fronte ci chiede se siamo un soggetto, lo chiede al parroco della parrocchia, lo chiede alla famiglia, lo chiede all’insegnante, lo chiede al movimento, chiede se c’è una soggettività che ha una sua originalità di concezione, che ha una sua originalità nel concepire la vita; allora, se c’è questa realtà, lo strumento serve per comunicare e per responsabilizzare. L’interlocutore che usa il suo sito è potenzialmente, come dire, il soggetto di un dialogo che si deve aprire, al di là del contenuto; il contenuto come la parola predicata o la lettera scritta, il contenuto serve ad avviare un dialogo e il dialogo è un dialogo missionario. E questa era la seconda osservazione e ultima. Un soggetto vive nel mondo, cristianamente vive nel mondo per comunicare Cristo. Se un soggetto cristiano vive nel mondo per fare altro, non è un soggetto cristiano. C’è una pagina straordinaria di “Alla ricerca del volto umano”, verso la fine, la pagina iniziale dall’appendice e mi pare che il titolo sia “Che cos’è il cistianesimo” ed è una sintesi che Don Giussani fece, anzi, che un laico spagnolo fece a una tre giorni predicata da Don Giussani che Don Giussani sentì così realmente espressiva della sua sensibilità, da inserirla nel testo senza correzioni, così mi diceva anni fa. ??? chi è il cristiano? Il cristiano è uno che lavora seriamente? Che fa un sito serio? Il cristiano è uno che fa la sua professione dignitosamente? Il cristiano è uno che si sposa e si mantiene fedele agli impegni? Sì sì, è tutto questo, ma non è innanzitutto questo; il Figlio di Dio non è venuto nel mondo perché l’avvocato fosse un avvocato più rigoroso, il marito fosse un marito più rigoroso, il notaio fosse un notaio più rigoroso, il prete fosse un prete più rigoroso (perché i preti c’erano anche prima di Cristo erano una malissima genia prima di Cristo e non sono stati molto meglio dopo di Cristo, come genia, mi spiego?). Il cristiano è uno che vive per annunziare il mistero di Cristo, che mangia, che beva, che dorma, che viva, che muoia è per il Signore. Allora il soggetto ecclesiale di cui parlo, che è il soggetto della cultura, se slegate la cultura dal soggetto non è più una cultura viva, non è più la cultura di un popolo. La cultura cristiana è la cultura del popolo cristiano, per questo essenzialmente riformabile, per questo cresce continuamente, per questo c’è uno sviluppo continuo, per questo sulle cose essenziali che costituiscono il patrimonio dogmatico essenziale c’è questa straordinaria capacità di aggiornamento che non ha nessuna ideologia. Le ideologie sono morte quando non sono state più capaci di aggiornamento, perché nel 1989 non si poteva aggiornare una fila di demenze venute in testa a Marx nel 1848 a Londra, perché le condizioni di vita erano tali e tante per cui non si poteva aggiornare, perciò si spaccò per una difficoltà ad evolvere, soprattutto perché era emerso con chiarezza che ciò che aveva prodotto nella vita, nel cuore , nella coscienza e nella esperienza degli uomini era assolutamente spropositato in negativo, nei confronti di quello che aveva promesso. Il soggetto cristiano è un soggetto missionario. La cultura cristiana è una cultura che fa nascere la missione e si fa nella missione, perché la fede, dice il Papa nella “Redemptoris Missio”, la fede si irrobustisce donando. E’ a queste condizioni che io credo che si possa ragionevolmente che la Chiesa Cattolica possa non perdere questa occasione, nella misura in cui questa occasione è vissuta come una sollecitazione non a usare bene lo strumento, certamente ha perfettamente ragione Alberto quando dice: “Se fate le cose fatele bene, se dovete fare le cose fatele bene, se usate gli strumenti, che siano strumenti adeguati”, ma la prima preoccupazione è che il soggetto sia se stesso. La prima sfida che la scoperta del nuovo mondo pose alla, anzi, il nuovo mondo fu scoperto all’interno di un grande processo missionario. Il nuovo mondo, che pure fu la passione, l’intelligenza, l’efficacia, la capacità di quelli che crearono la strumentazione tecnologica per andare, per solcare l’Atlantico, nacque all’interno di una grande preoccupazione, quella del mondo cristiano della fine del Medio Evo di andare oltre sé. Che ci sia un soggetto e che questo soggetto viva la missione. Allora mentre crea questi strumenti comunica incessantemente in modo nuovo il contenuto della sua vita e lo approfondisce lo matura, lo rende più attuale. A una condizione dunque, che esista un soggetto cristiano cosciente della propria identità, cosciente della propria cultura e teso alla comunicazione di questa cultura attraverso la missione. Allora e concludo, cioè che sta sullo sfondo come ideale di questo strumento, di quest’uso strumentale come di qualsiasi azione del popolo cristiano, del popolo tutto intero, come del singolo, sullo sfondo è che Cristo sia predicato, che questo serva alla missione e che attraverso questa strumentazione la gente, attraverso le cose specifiche che incontra, i contenuti specifici che li provocano, i contenuti specifici che fanno nascere il dialogo, fanno nascere l’integrazione e fanno nascere la risposta, attraverso questo Cristo sia predicato. Quando io sono entrato in Università Cattolica del Sacro Cuore di Gesù si distribuiva ancora (maestro, Eugenio Corti è il nostro maestro, e a differenza di me sa usare il computer, pur avendo solo qualche anno più di me), quando io sono entrato in Università Cattolica (e concludo con questa aneddotica che è tipica di quelli che si avvicinano alla fine della vita, perciò ricordano la giovinezza), si distribuivano ancora una lettera, la lettera si distribuì fino al ’68, poi, come grande forza di risposta al ’68 si abolì questo. Si distribuiva una lettera che il Padre Gemelli di venerata memoria aveva scritto alle prima matricole nel 1921, quelle che entrarono in Cattolica nel 1921 e di anno in anno veniva distribuita alle matricole il primo giorno. Diceva Padre Gemelli, che aveva voluto l’Università Cattolica avere come cuore la Cappella del Sacro Cuore, dove, fino a qualche anno fa c’era l’adorazione continua, poi è caduta in desuetudine l’adorazione notturna, perché c’è la televisione e ci sono tante altre cose, diceva padre Gemelli: “Noi siamo qui, fra libri, lezioni, corsi, perché amiamo queste cose, ma perché amiamo queste cose perché Cristo sia predicato agli uomini. Se ci venissero a dire che c’è un altro modo, più efficace, più vero, più concreto per predicare Cristo agli uomini lasceremmo senza nessuna fatica queste cose che pure amiamo per incominciare a fare le altre”. E’ questo popolo che deve rinascere, è la coscienza di questo popolo che deve rinascere, è la coscienza di questa identità culturale che deve rinascere è la coscienza di questa missione che deve nascere. Credo che quello che di grande Don Gabriele Mangiarotti ha iniziato sia esattamente questo: la testimonianza dell’esistenza di un soggetto cristiano, in lui e in alcuni suoi amici. La coscienza di una identità cristiana, la coscienza di una missione e il desiderio che attraverso questi strumenti tanta gente, attraverso questi strumenti, nel rigoroso rispetto di questi strumenti, nella valutazione obiettiva di questi strumenti con una professionalità che non deve cedere di un capello di fronte alla professionalità del mondo, attraverso qtesto tanti uomini, cliccando sul suo sito e utilizzando questo o quello delle immense possibilità di contenuto che mette a disposizione, possano sentire almeno la eco di quella voce che chiamo ognuno per nome; e la voce che chiama ognuno per nome non è la voce del sito, è la voce di Gesù Cristo.

ALBERTO CONTRI: Volevo aggiungere solo una note: può darsi che Monsignor Negri non sappia navigare, ma ci ha descritto di fatto il motivo per cui la New Economy, basata su questo entusiasmo di Internet è crollata o i è comunque ridimensionata. Quello che è stato immesso sulla rete era pura struttura senza sostanza. C’è tanti fornzoli, tanti bei disegni, tante belle scritte, però poi alla fine dietro non c’era un’esperienza, anche in termini rigorosamente pubblicitari, la Coca Cola o la General Motors, stanno scoprendo che se non offrono dei servizi o dei contenuti interessanti che migliorano la vita di colui che sta dall’altra parte dello schermo, non gliene frega più niente a nessuno. Quindi questo dimostra quanto questo messaggio sia di tipo assolutamente universale e quindi corrispondendo anche alla nota misoginia del noto Monsignore, ricordo questa bellissima, questo bellissimo proverbio inglese, aforisma inglese che ricorda in questo proposito: “The contest is queen, but the content in king”, cioè il contest è la tecnologia e tutti ci si è innamorati, un giornalismo mitizzante ha detto domani faremo tutti e saremo e cliccheremo come pazzi, e poi ci siamo accorti che, mancando il contenuto, ci stiamo tutti stufando. Quindi: avanti coi contenuti..

GABRIELE MANGIAROTTI: Quanto detto mi rende timoroso nel raccontare, perché è come se allargasse a una responsabilità di cui ti accorgi che stai come vivendo soltanto un piccolo frammento. Ringrazio comunque tutti voi della vostra presenza, oltre a ringraziare Eugenio Corti e la sua signora, perché mi hanno commosso con la loro presenza. Io dico così molto, non so se brevemente, spero, ma cerchèerò di leggere così non divago sulle cose che volevo dire, in modo tale da ricordare un po’ le cose fondamentali.

Come è nato dentro la mia vita l’interesse a Internet: la prima e unica motivazione a una presenza in Internet per me è il desiderio di comunicare Cristo. È la stessa ragione che mi ha portato a fare il prete: il desiderio che ciò che vale nella vita, Cristo, sia conosciuto. La mia storia in Internet comincia dal 1995, proprio qui al Meeting, quando erano presenti due stands, in particolare quello della CDO, che offrivano la possibilità di entrare in rete. In un’ora, navigando con una amica che conosceva tale ambiente, mi ero fatto l’idea che fosse un modo straordinario e anche “divertente” di comunicare con il mondo. Insegnando religione, insieme ad altri amici, avevamo preso l’abitudine di scambiarci strumenti, testi, materiali, giudizi…: di qui è nata la consapevolezza che sarebbe stato bello poter comunicare quelle cose che tra noi ci scambiavamo a tutto il mondo, a tutte le persone che potessero esserne interessate. Devo molto a mio padre, che ha da poco compiuto 90 anni: non solo perché mi ha regalato il primo PC, insegnandomi molte cose e trasmettendomene la curiosità. Soprattutto perché mi ha da sempre trasmesso il suo interesse per il mondo della comunicazione (radio e TV - che lui o costruiva o, nel caso, aggiustava – sono sempre stati presenti in casa mia) con uno sguardo critico, di simpatia. Alcuni miei alunni (insegno al liceo scientifico) mi avevano incuriosito per la loro passione riguardo allo strumento. E non vi racconto alcune cose che mi sono capitate proprio insieme con loro, che quando loro me le raccontavano li guardavo un po’ come matti, poi, qualche volta ho fatto anche io come loro e forse anche peggio, dal punto di vista proprio di questa curiosità e di questa passione. Cominciando a navigare in rete, questo già quindi sei anni fa (e presentendo il fascino di Internet presso i giovani…), ho cominciato a cercare materiale ed informazioni legate all’esperienza cristiana, alla Chiesa e alla sua storia (anche perché molti ragazzi cominciavano a dire “ho trovato qui, non solo più sull’enciclopedia, ma anche qui su Internet” e anche se era soprattutto un mondo inglese, anglosassone) e tutto quello che trovavo rifletteva una concezione della vita, della realtà e del cristianesimo che mi sembrava esattamente all’opposto di quanto credevo e cercavo di comunicare attraverso il lavoro scolastico. L’assenza di una presenza cattolica in rete era ciò che appariva ad un primo sguardo anche se sommario. Mi è da subito apparso un campo di lavoro da non lasciare sguarnito. Quel poco che poi si poteva trovare in rete mi sembrava in realtà un po’ povero di valore: per lo più fondamentalismo religioso americano, esoterismo, ecc.: era assente la coscienza della dignità culturale del fatto cristiano. Come ho imparato dentro l’esperienza nostra, la nostra amicizia, dice Don Giussani nell’intervista sulla nostra storia, dice: “Una tradizione, o in genere una esperienza umana, non possono sfidare la storia, non possono sussistere nel fluire del tempo, se non nella misura in cui giungono ad esprimersi e a comunicarsi secondo modi che abbiano una dignità culturale. È nato così, da questa curiosità, questo interesse, da questa storia, inizilamente, il sito “L’Insegnamento della Religione Cattolica” con cui da subito ho affrontato le grandi questioni della fede, della ragione, della Chiesa, della storia, della filosofia, del pensare umano, fornendo fondamentalmente del materiale di giudizio, quel materiale che era diventato utile e affascinante per me. Il logo iniziale di quel sito e di questo sito ancora è sempre stato lo stesso: il Cristo di Masaccio, “Il Tributo”: ad indicare la certezza della fede, solido fondamento di vita e di giudizio; questa immagine del Papa, che per me è l’immagine più bella, mi commuove tutte le volte che ci penso, me l’aveva portata un ragazzo di terza media che, andando a Roma mi ha detto: “Cosa vuoi che ti porti?”, “Guarda, portami la più bella immagine del Papa” e mi ha portato questa, credo che sia veramente la più bella immagine del Papa, nel completo lui sta guardando il volto di Cristo della Croce, sembra realmente che cammini guardando Cristo, e che ci porti dentro la vita a guardare tutto, guardando Cristo e ad affrontare tutto affrontando Cristo, con uno sguardo che insieme è di certezza e di misericordia; e poi San Riccardo Pampuri: un santo amato dal nostro Movimento, ad indicare la normalità del quotidiano trasformata dalla presenza di Cristo.Criterio ispiratore e guida del lavoro è stato questo insegnamento del Papa:

«Se, infatti, è vero che la fede non si identifica con nessuna cultura ed è indipendente rispetto a tutte le culture, non è meno vero che, proprio per questo, la fede è chiamata ad ispirare, ad impregnare ogni cultura. È tutto l’uomo, nella concretezza della sua esistenza quotidiana, che è salvato in Cristo ed è, perciò, tutto l’uomo che deve realizzarsi in Cristo. Una fede che non diventa cultura è una fede non pienamente accolta, non interamente pensata, non fedelmente vissuta.» [Ai partecipanti al congresso nazionale del Movimento ecclesiale di impegno culturale - Città del Vaticano (Roma) 16 Gennaio 1982]. E’ una delle frasi più affascinanti che ho mai sentito, insieme a quella della “Redemptor Hominis”: 

«L’uomo che vuol comprendere se stesso fino in fondo - non soltanto secondo immediati, parziali, spesso superficiali, e perfino apparenti criteri e misure del proprio essere - deve, con la sua inquietudine e incertezza ed anche con la sua debolezza e peccaminosità, con la sua vita e morte, avvicinarsi a Cristo. Egli deve, per così dire, entrare in lui con tutto se stesso, deve «appropriarsi» ed assimilare tutta la realtà dell’incarnazione e della redenzione per ritrovare se stesso. Se in lui si attua questo profondo processo, allora egli produce frutti non soltanto di adorazione di Dio, ma anche di profonda meraviglia di se stesso. […] In realtà, quel profondo stupore riguardo al valore ed alla dignità dell’uomo si chiama vangelo, cioè la buona novella. Si chiama anche cristianesimo. Questo stupore giustifica la missione della chiesa nel mondo, anche, e forse di più ancora, «nel mondo contemporaneo».

Questo stupore, ed insieme persuasione e certezza - che nella sua profonda radice è la certezza della fede, ma che in modo nascosto e misterioso vivifica ogni aspetto dell’umanesimo autentico – è strettamente collegato a Cristo. Esso determina anche il suo posto, il suo - se così si può dire - particolare diritto di cittadinanza nella storia dell’uomo e dell’umanità». (R. H. n. 10)

Quali incontri significativi sono accaduti dentro questo inizio e questa storia che ha portato a questa presenza in Internet? Da subito, la cosa che mi ha colpito è che le persone che vedevano casualmente, vuoi gli studenti, gli amici, i conoscenti, cominciavano proprio a domandare, interrogare, interloquire, a dialogare, a chiedere collaborazione a chiedere consiglio, a chiedere conforto, a chiedere un giudizio. Ricordo sempre una cosa che mi ha impressionato, una volta una ragazza di Verona era rimasta colpitissima da quelle cose che venivano dette contro il cristianesimo in rete da uno che pretendeva di dire quale doveva essere la vera immagine della fede di Cristo e ha cominciato a chiedere: “Ma dimmi qualcosa, aiutami” ed è nato un dialogo abbastanza interessante affascinante dando dei suggerimenti invitando ad una esperienza certamente la cosa impressionante è che tu non ti fermi a dire leggi una lettera o guarda un sito ma entra in un rapporto in una amicizia ci possiamo sentire o poi sentirti con della gente con cui siamo in contatto poi alcuni amici mi hanno aiutato con la loro competenza per quanto riguardava la comunicazione in internet suggerendomi migliorie e aiutandomi nella realizzazione anche grafica delle mie pagine. In particolare Filippo Beretta, che ha da sempre spinto perché tale strumento fosse anche professionalmente qualificato e serio. Mi è da subito stato evidente che non fosse un “gioco sofisticato”, ma un potente mezzo di comunicazione, di cui bisognava conoscere e possedere tecnica e linguaggio.

Nel Meeting di 2 anni fa, nell’incontro con Diesse, la richiesta a un nostro amico di trovare collaborazione giuridica mi ha indicato Nicola Incampo che mi ha subito dato la sua collaborazione per quanto riguarda i problemi giuridici dell’insegnamento della religione e questo è stato uno degli strumenti più che ha lanciato moltissimo il nostro sito per la gente che era interessata che aveva una domanda un’esigenza che bisogna trovare delle risposte questo ha reso evidente 

· L’interattività del sito, aprendo uno sportello di dialogo che non si è fermato ad Internet, ma ha creato incontri, partecipazione a momenti di dibattito, colloqui e consulenze. In meno di due anni abbiamo risposto a 320 quesiti giuridici, in tempo reale, e con risposte pubbliche e personali, creando una “rete” umana e non solo telematica  tra insegnanti. Quando la gente ti chiede qualcosa è una persona non è uno scritto che hai davanti lo vai a sentire gli rispondi e poi anche la contatti, allora io per esempio metto sempre la risposta di un mio telefono e la gente mi chiama e anche lui ci andiamo a trovare ci chiamano in vari posti in uffici catechistici di molte diocesi ci invitano ci dicono andate lì. C’è gente che guardate se potessi fare vedere tutte le lettere che vengono e la carica umana di gente che capisce e che ha dentro la domanda umana e ha voglia di incontrare uomini e attraverso una competenza una storia possono comunicare, però questa un giudizio vero che li sostiene nel lavoro perché lo stato giuridico ??? prettamente una questione di giustizia e di lavoro di gente che sarebbe stata buttata fuori dalla scuola e avrebbe perso l’insegnamento.

Ci sono stati poi corsi di aggiornamento CEI sulle nuove modalità di comunicazione, un corso di aggiornamento sulla rilevanza pedagogica di Internet… A partire da qui si è resa evidente l’esistenza di una realtà cattolica interessata al problema, desiderosa di confronto e giudizio, disposta a mettersi in collegamento per dare strumenti nuovi alla comunicazione della fede. 

In questi anni abbiamo creato tra amici, su proposta di DIESSE, una rivista per insegnanti di Religione (DOCUMENTA), che si è inizialmente affiancata al lavoro del sito, e che ora sta pensando una forma di cooperazione e di integrazione significativa. Noi cosa abbiamo fatto questa è una storia sono nati dei rapporti è nata l’intuizione che bisognasse che ci fosse di uno strumento straordinario che avesse la forza di comunicare ed incidere abbiamo allora deciso di creare un nuovo sito che ereditasse quanto del vecchio ci sembrava valido e originale e potesse diventare uno strumento visibile, fruibile e competitivo.

Abbiamo acquistato un dominio, che già nel nome indicasse la caratteristica di quello che eravamo.

Abbiamo costituito una società (CulturaCattolica.it Srl), mettendo insieme ad amici un piccolo capitale, che ci aiutasse a sviluppare il sito, ad avere una segreteria, per poter creare in qualche modo posti di lavoro.

Abbiamo dato vita a una redazione, con dei responsabili per area e per sezione.

Abbiamo posto nel sito anche uno spazio per la pubblicità, cercando così una forma di sostegno e finanziamento.

Mille argomenti. Un solo giudizio.

La caratteristica del sito è quella di riconoscere il valore e la capacità della fede cattolica di leggere in maniera adeguata la realtà, tutta, a confronto e paragone con ogni posizione umana. “Esaminate ogni cosa, trattenetene il valore” ci ha insegnato S. Paolo. Ma questo lo abbiamo imparato in maniera vivente nel nostro Movimento e nella Chiesa.

Mi pare che questo tentativo di presenza e di giudizio si trovi bene in compagnia di questo grande Papa: quando insieme a tutta la redazione abbiamo letto il messaggio per la giornata delle comunicazioni sociali, cui dirò qualche cosa alla fine,  ci siamo riconosciuti e abbiamo colto un incoraggiamento ad andare avanti.

Abbiamo diviso il sito in aree di interesse.

Attualità

Verità

Chiesa

Bellezza

Pensiero

Biblioteca

IRC (Insegnamento Religione Cattolica)

Archivio

Ogni area, poi, è a sua volta suddivisa in varie sezioni, per rendere più facile il ritrovamento del materiale. Nell’area Attualità in rilievo fatti significativi ,interessanti, in cui vogliamo chiedere una attenzione particolare. Meteore episodi che accadono, significativi, sembrano senza storia o così improvvisi, ma che lasciano un segno permanente dentro la vita. Volti, nel vecchio sito c’era la sezione dei santi, io nella sezione dei santi avevo messo dentro tanti volti, anche di nostri amici, in particolare il volto di Andrea Mandelli. Ragazzo che dentro la mia storia ha segnato tantissimo. Abbiamo messo volti, volti e persone che sono segno di una dimensione globale rispetto alla vita, di una capacità di gusto e di significato, di positività vera e dignitosa. Tivù Tivù con alcuni giudizi su questo mondo e su questa realtà. Cinema, ecco la parte del cinema, la parte per certi aspetti continuamente rinnovata, perché da una parte ha una serie di giudizi sui film man man mano che escono, non dei giudizi sui film che è interessante vedere, questa è l’idea che abbiamo avuto, ma dei giudizi sui film che escono, in modo tale che uno possa vedere poi si rende conto, giudizi precisi, 1000 argomenti un solo giudizio. Poi c’è quella parte che abbiamo da poco implementato che è cinema in tivù. La parte cinema in tivù ci fa vedere di ogni giorno un film con una brevissima nota di lettura, di giudizio o di valutazione, credo che sia in tempo reale. Verità nelle sezioni bioetica, sessualità, scienze, dottrina sociale, ho messo anche degli interventi attuali su quello che accadeva a proposito del G8 come giudizio e sull’educazione. La sezione della Chiesa, la parte di cristianità è nata quando siamo stati a Messina invitati a un corso di aggiornamento. Abbiamo incontrato della gente lì di Messina che ci aveva mostrato, fatto visitare la città e ci aveva detto che Messina possedeva una lettera della Madonna, ci aveva molto colpito e incuriosito, ce lo avevano raccontato in maniera straordinaria che abbiamo chiesto loro di raccontarci questa storia e l’abbiamo messa in linea. Storia della Chiesa, il capitolo libertà religiosa, questo capitolo ci è stato chiesto esplicitamente dall’associazione Aiuto alla Chiesa che Soffre. Ci ha chiesto di poter mettere anche noi in linea insieme ad altre realtà tutta questa serie di giudizio di quanto accade nel mondo, dal punto di vista del rispetto dell’uomo e la sua libertà di fronte a ciò che è essenziale nella vita, che è riconoscere il significato della vita. La Chiesa nel mondo con i giudizi su quello che accade anche recentemente, in cui uno dei collaboratori è anche padre Romano Scalfi. Vita dei Santi e poi una serie di documenti e di commenti sul magistero della Chiesa.

Bellezza 

Arte 

Letteratura 

in particolare mi soffermo sulla Musica perché è la parte di questo capitolo più ricca. Tutto il lavoro fatto da don Matteo Graziola che ci ha dato tutto il materiale che lui usa con i suoi ragazzi proprio per usare la musica in maniera intelligente.

Pensiero, la divisione delle aree poi è stata un po’ complicata, un po’ difficile, ci sono delle cose che dovrebbero stare un po’ da una parte, un po’ dall’altra, però è una facilitazione.  

Filosofia 

Storia 

Teologia 

Sacra Scrittura  

Religioni 

Biblioteca con una parte di schede su libri divisi per autore, e il consiglio di un libro del mese. E l’ultima sezione lascio stare l’archivio  è l’insegnamento della religione cattolica. Voi sapete che l’anno scorso è stato fatto un disegno di legge sullo stato giuridico dell’insegnamento di religione, questo ha suscitato una grande domanda, una grande attesa, anche in senso tante volte di una grande ingiustizia nei nostri confronti, dico nostri perché insegno religione. E ci siamo dati da fare, questo ha portato ad avere contatti sia a livello politico sia a livello ecclesiale, non visto a dire nient’altro perché troverete tutto lì. Questo è un servizio grosso alla gente che ci visita e poi c’è il link alla rivista Documenta.

Abbiamo messo un motore di ricerca che lavori per parole chiave in modo tale che io possa attraverso certe parole arrivare a certi documenti e con una certa frequenza mettiamo un editoriale che vuole essere da una parte un giudizio chiaro sul tempo che si sta vivendo, e insieme un aiuto perché tale giudizio abbia strumenti di verifica che si possono trovare sia all’interno del sito sia fuori. 

Le prospettive di lavoro ve le risparmio.

Questo non è più un sito in Beta testing cioè che stava ancora provando, anche se è un sito in cammino, in fasce, e ha tante possibilità e ha tante persone che ci hanno dato la loro collaborazione. 

Ultima osservazione il mondo cattolico in rete

Se, all’inizio, di cattolici in rete eravamo veramente in pochi, ora la situazione è certamente cambiata. In meglio? In peggio? Non sta a me giudicare. Quello che è certo è che con alcuni è nata una stima e una collaborazione che lasciano ben sperare. Ed è una cosa grande, anche qui sono presenti delle persone con cui stiamo lavorando insieme, con volti ed esperienze differenti ma con tutta la preoccupazione la cui prospettiva ci ha illuminato don Negri. La prospettiva credo sia quella di dare corpo alla preoccupazione della Chiesa italiana e del suo progetto culturale. Oggi mi sembra che quelli che hanno letto alcuni editoriali di Civiltà Cattolica si stanno accorgendo del problema del fenomeno però bisognerebbe di evitare di fare quello che si è detto, di accorgersi troppo tardi di usare in maniera non critica, di arrivare dopo, innamorarsi di uno strumento di cui non si possiedono più le caratteristiche e il linguaggio. Quello che mi ha colpito leggendo i testi degli esperti in materia, che hanno avuto tanto spazio anche per quanto riguarda la riforma della scuola in Italia, ci si accorge che la considerazione del fenomeno Internet riguarda non solo la conoscenza e la utilizzazione di uno strumento nuovo, quelle che vengono chiamate le nuove tecnologie della comunicazione, ma spinge una riflessione di natura culturale, filosofica, antropologica. 
Per un cattolico è urgente capire che di fronte a questo fenomeno è in gioco anche una concezione di uomo, di realtà, di società che è necessario comprendere e giudicare. Questo aiuto, vedo qui Mariom Gargantini che ha fatto anche un lavoro bellissimo su un giudizio di queste nuove tecnologie della comunicazione, veramente importante capire, sarebbe bello se anche lui potesse, quando farai qualcosa? Presto. Vi avrei voluto leggere alcune cose di uno di questi esperti, di questo Maragliano, per esempio, fa venire i brividi dal punto di vista di una concezione della vita, della realtà, del mondo, della cultura che è molto diversa dalla nostra. Parla televisione e computer come metafore di nuovo regime mentale, dice che la scuola non può assistere immobile, deve accogliere e legittimare gli stili di pensiero di azione, accogliere nuove concezioni di apprendimento, di insegnamento, del tempo e degli spazi didattici, aprire e aprirsi definitivamente al ‘900, intendendolo come l’età dei conflitti e delle salutari esplosioni culturali. C’è una consapevolezza diversa di uno strumento non innocuo non ingenuo, che ha una filosofia che bisogna comunque conoscere, magari anche combattere e controbattere. Il discorso sulla una cultura di un soggetto di cui parlava don Negri. Credo che il richiamo più bello a quello che significhi fare un lavoro in rete in Internet di cui questo è un tentativo fragilissimo, 

Come ci ha ricordato il Papa nel suo recente messaggio per la Giornata delle Comunicazioni sociali: 

«1. Il tema che ho scelto per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 2001 riprende le parole di Gesù stesso. Non potrebbe essere altrimenti perché noi predichiamo Cristo soltanto. Ricordiamo le parole che rivolse ai suoi primi discepoli: «Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti» (Mt 10, 27). Nel segreto del nostro cuore, abbiamo ascoltato la verità di Gesù. Ora dobbiamo proclamare quella verità dai tetti.

Nel mondo attuale i tetti sono quasi sempre caratterizzati da una foresta di trasmettitori e di antenne che inviano e ricevono messaggi di ogni tipo verso e da i quattro angoli della terra. È di importanza vitale garantire che fra questi numerosi messaggi vi sia la Parola di Dio. Oggi proclamare la fede dai tetti significa proclamare la Parola di Gesù nel mondo dinamico delle comunicazioni sociali e attraverso di esso.

2. In tutte le culture e in tutte le epoche, e certamente nelle odierne trasformazioni sociali, le persone si pongono sempre le stesse domande fondamentali sul significato della vita: «Chi sono? Da dove vengo e dove vado? Perché la presenza del male? Che cosa ci sarà dopo questa vita?» (Fides et Ratio, n. 1). In ogni epoca la Chiesa offre l'unica risposta definitivamente soddisfacente agli interrogativi profondissimi del cuore umano: Gesù Cristo stesso, «che svela anche pienamente l'uomo all'uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione» (Gaudium et spes, n. 22). Quindi la voce di noi cristiani non può mai tacere perché il Signore ci ha affidato la parola di salvezza alla quale ogni cuore umano anela. Il Vangelo offre la perla preziosa che tutti cerchiamo (cfr Mt 13, 45-46).

Ne consegue che la Chiesa non può non impegnarsi sempre più profondamente nel mutevole mondo delle comunicazioni sociali. La rete mondiale delle comunicazioni sociali si sta estendendo e sta diventando sempre più complessa e i mezzi di comunicazione sociale hanno un effetto sempre più visibile sulla cultura e sulla sua trasmissione. Mentre un tempo gli eventi venivano semplicemente riportati, ora vengono spesso creati per soddisfare le esigenze dei mezzi di comunicazione. Quindi il rapporto fra la realtà e i mezzi di comunicazione sociale è divenuto sempre più intricato e questo dà vita a un fenomeno ambivalente. Da una parte può sfumare la distinzione fra verità e illusione, ma dall'altra possono schiudersi opportunità senza precedenti per rendere la verità il più possibile accessibile a un numero maggiore di persone. Il compito della Chiesa è di garantire che sia quest'ultima eventualità a realizzarsi.
3. Il mondo dei mezzi di comunicazione sociale può a volte sembrare indifferente e perfino ostile alla fede e alla morale cristiana. Questo è dovuto in parte al fatto che la cultura dei mezzi di comunicazione sociale è così profondamente imbevuta di un senso tipicamente postmoderno che la sola verità assoluta è che non esistono verità assolute o che, se esistessero, sarebbero inaccessibili alla ragione umana e quindi irrilevanti. Da questo punto di vista ciò che conta non è la verità, ma «la storia». Se qualcosa è degno di essere divulgato o fonte di intrattenimento, la tentazione di accantonare le considerazioni sulla sua veridicità diventa quasi irresistibile. Di conseguenza il mondo dei mezzi di comunicazione sociale a volte appare come un ambiente ancor più ostile all'evangelizzazione di quello pagano in cui agivano sii apostoli. Tuttavia, proprio come i primi testimoni della Buona Novella non si tirarono indietro di fronte alle avversità, non dovrebbero farlo nemmeno gli attuali seguaci di Cristo. Il grido di san Paolo risuona ancora fra noi: «Guai a me se non predicassi il Vangelo!» (I Cor 9, 16).
Tuttavia, per quanto il mondo dei mezzi di comunicazione sociale possa a volte sembrare in contrasto con il messaggio cristiano, offre anche opportunità uniche per proclamare la verità salvifica di Cristo a tutta la famiglia umana. Consideriamo, ad esempio, le trasmissioni satellitari di cerimonie religiose che spesso raggiungono un pubblico mondiale, o alla capacità positiva di Internet di trasmettere informazioni e insegnamenti di carattere religioso oltre le barriere e le frontiere. Quanti hanno predicato il Vangelo prima di noi non avrebbero mai potuto immaginare un pubblico così vasto. Nella nostra epoca è necessario un utilizzo attivo e creativo dei mezzi di comunicazione sociale da parte della Chiesa. I cattolici non dovrebbero aver paura di lasciare aperte le porte delle comunicazioni sociali a Cristo affinché la Sua Buona Novella possa essere udita dai tetti del mondo!»

Speriamo con questo piccolo lavoro di rispondere anche a questo invito del Papa.
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